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.1 1 Censis .1 1 «Don Giovanni» VedirePro 
ha completato un'indagine su ciò che il pubblico 
pensa e si aspetta dalla Rai: 
una tv al passo con un paese che sta cambiando 

di Mozart ha chiuso il 53° Maggio fiorentino 
Successo e applausi per Samuel Ramey 
Qualche mugugno per l'allestimento «moderno» 

CULTURAeSPETTACOLI 

«Sovversivi? No, gesuiti» 
OH Una delle accuse rivolte, 
negli ultimi tempi, ai gesuiti e 
che si sono messi a lar politica, 
non solo, con i loro puntuali 
interventi su Cwillù cattolica. 
ma, soprattutto, con le loro più 
di mille scuole superiori e uni­
versitarie, con i loro Centri so­
ciali operanti nel mondo come 
nel nostro paese. Basti pensare 
a quello di Palermo diretto da 
cinque anni da padre Bartolo­
meo Sorge, considerato un ve­
ro laboratorio di cultura politi­
ca con il chiaro intento di con-
tribuire a preparare, alla luce 
dell'esperienza della giunta 
Orlando e del dibattito in atto 
del Pei e nell'arca socialista e 
cattolica per uno ritondazione 
della sinistra, un'alternativa al­
l'attuale sistema di potere. 

Si tratta di iniziative che, se 
in Sicilia d m Calabria, hanno. 
reso minacciose persino la 
malia, per le sfide che rappre­
sentano (tanto da mettere sot­
to scorta i padri Sorge e Pinta-
cuda). a San Salvador hanno 
spinto le squadrane di destra 
ad uccidere la notte del 16 no­
vembre 1989 cinque gesuiti tra 
cui il teologo Ignacio Ellacuria, 
rettore dell'università Ccntroa-
mcricana ritenuta «un focolaio 
di sovversivi*. E negli ultimi 
quindici anni, ben 32 gesuiti 
sono stati uccisi nei vari conte­
sti storici per a\«r sfidato il po­
tere economico e politico non 
già con la spada del loro fon­
datore. Ignazio di Loyola. ma 
con si parola, intesa come alto 
o tosto provocatorio contro 
l'immobilismo. È a queste ac­
cuse e ad altre questioni di ca­
rattere sociale e teologico che 
nsponde. per Ui prima volta in 
modo organico, padre Peter-
Hans Kolvenbach. da sei anni 
e mezzo supcriore generale 
della Compagnia di Gesù, nel 
quadro di una lunga intervista-
libro, •Fedeli a Dio e all'uomo», 
realizzata da Renzo Giacomel­
li per le Edizioni paoline, pagg. 
230. lire 20.000. E l'intervista 
assume un particolare rilievo, 
in questo momento, perché la 
Compagnia di Gesù si appre­
sta a celebrare 450 anni della 
sua fondazione, avvenuta il 27 
settembre 1540 quando Paolo 
III approvò il nascente Ordine 
con la Bolla •Rcgimlni Militan­
ti» Ecclcsiae». ed il SOO* anni­
versario della nascita di Igna­
zio di Loyola (1491-1556). Un 
Ordine religioso che, per la sua 
fedeltà al Papa, ha assunto nei 
secoli, in linea con la Chiesa, 
posizioni anche conservatrici e 
persino reazionarie, come do­
po la Controriforma e l'unità 
d'Italia, mentre dal Concilio 
Vaticano II ad oggi ha svolto 
un ruolo, essenzialmente, in­

novatore. Ed è in questo alter­
narsi di scelte che l'Ordine può 
vantare missionari audaci co­
me Francesco Xavcrio e Mat­
teo Ricci (che si spinsero ri­
spettivamente in India, in 
Giappone e in Cina). pensato­
ri come Tcilhard da Chardin, 
teologi come Roberto Bellar­
mino (unodei maggiori teoriz­
zatori della Controriforma e 
consultore dei tribunali che 
processarono Giordano Bruno 
e Galileo Galilei), o Karl Rah-
ncr, a cui e legata la parte più 
significativa della svolta della 
teologia cattolica attuale, e fi­
gure come i cardinali Bea, De 
Lubac, Martini. 

Per ogni fatto padre Kolven­
bach, da ragionatore sottile 

i come un ottimo gesuita inve-
' stilo di alta responsabilità, tro­
va una spiegazione cosi per 
l'atto compiuto da Clemente 
XIV che soppresse, addirittura, 
la Compagnia -sotto la pressio­
ne dei vari governi europei». E 
la Compagnia - dice Kolven­
bach - si sacrificò, in attesa di 
risorgere come ha fatto nei 
paesi dell'Est, perché, allora, la 
Spagna. Portogallo, la Francia 
avevano posto -lo scioglimen­
to della Compagnia come con­
dizione per ridare alla Chiesa 
la pace religiosa». Ed aggiun­
ge: Oggi, grazie a Dio, la Chie­
sa non si trova politicamente 
cosi condizionata». 

Infatti, in questo nuovo cli­
ma, per padre Kolvenbach, la 
scuola di formazione politica 
di Palermo ha voluto essere un 
risposta a due esigenze. Una di 
ordine'ecclesiale per ricordare 
ai cattóttej'jtaliani «una più av­
vertita coscienza didovcr tt«ti-
moniare il Vangelo di fronte al­
le questioni cruciali della no­
stra epoca», come quella di fa­
vorire una cambiamento mo­
rale e politico della nostra so­
cietà. Una seconda di ordine 
storico che nasce dal dibattito 
su alcuni importanti problemi 
che da anni agitano la società 
italiana. Si tratta del «sistema 
dei paniti e la sua invadenza in 
tutta la società»: della «questio­
ne morale che non riguarda 
solo l'onestà degli uomini poli­
tici, ma la corruzione diffusa 
nel funzionamento delle stesse 
istituzioni-; della «questione 
istituzionale e cioè del rappor­
to tra la società e lo Stato». 

Di fronte a queste esigenze 
di cui nessuno può discono­
scere l'urgenza - afferma il Pa­
pa nero - «i gesuiti di Palermo 
hanno giustamente sentito >l 
dovere di rispondere secondo 
la migliore tradizione dell'Or­
dine e in linea con il Sinodo 
dell'apostolato dei laici», con 

Il superiore generale della Compagnia 
di Gesù, Peter Hans Kolvenbach risponde 
in un libro- intervista alle domande sulla 
politica e sulla teologia della liberazione 

una proposta fondata su alcu­
ne idee ispiratrici essenziali: l'i­
dea del «bene comune» quale 
bussola dell'attività politica.e 
che molti uomini politici e par­
titi hanno perduto: la necessità 
della «compentenza» e delle 
vie per acquisirla. Perciò -
conclude su queslo punto - «i 
gesuiti, a Palermo o altrove, 
hanno il diritto e il dovere di 
assumere, a seconda dei casi, 

posizioni di solidarietà o di cri­
tica verso chi, soprattutto nelle 
situazioni sociali più difficili, 
pone segnali o fatti che aiuta-

i no o bloccano il giusto svilup­
po della comunità umana». E ' 
se nasce la polemica, anche 
aspra, con determinate forze 
politiche, con le lobby del po­
tere e, persino, con governi 
non é perché i gesuiti fanno 
politica. Anzi - precisa sottil­

mente padre Korvenbach -
•non esiste una poli ica dei ge­
suiti», tanto che poti-:mmo di re 
che di «opinioni politiche ce 
ne siano circa veni cinquemi­
la, cioè una per ogni membro 
della Compagnia». La verità é 
che «i gesuiti fanno semplice­
mente il loro mestiere di croni­
sti o di commentatori della po­
litica come è il caso di Civiltà 
cattolica». 

L'immagine 
grande 
riproduce il - . 
frontespizio de 
La vita e 
l'istituto dì San 
Ignazio. In alto 
padre Peter 
Hans 
Kolvenbach 

Con la stessa metodologia, 
che porta ad inquadrare il pro­
blema nel suo contesto :»lori-
co, padre Kolvenbach difende 
anche i teologi della liberino­
ne dall'accusa di «seguire più 
Marx che Cristo*. Nei paesi lati­
no-americani - osservi! - <è 
sufficiente difendere i dir itt i de­
gli oppressi, lavorare per i | io-
veri e con i poveri, per cissere 
considerali dei sovversivi da 
chi vuole mantenere i propri 
privilegi e il proprio potere op­
pressivo». E, senza entrare nel 
merito di una disputa che ha 
visto inquisiti alcuni trol'Ogi 
proprio per le'loro scett.» di 
campo (basti ricordare Léo­
nard Bori, Gutierrez, ecc.), la­
dre Kolvenbach afferma < Ite 
•la Chiesa non ha mai conci, in­
nato la teologia o le teologie 
della liberazione in quanto ta­
li» perché -la liberazione e un 
evento decisamente cristiivio. 
inseparabile dalla storia della 
salvezza». Un modo abili: per 
costringere altri, compresa la 
Congregazione per la dottrina 
della fede, a contestare che la 
Chiesa non é per la liberittionc 
dell'uomo da ogni forma di 
oppressione e di alienazione. 
Non é stato, forse, lo flesso 
Giovanni Paolo II a sostenere 
nell'enciclica •Laborem exer-
cens» che il capitale e l'orga­
nizzazione del lavoro vanno 
subordinati ai bisogni ed alla 
dignità dell'uomo quale sog­
getto creatore? 

L'intervista, per le tem.itiotie 
che affronta (la riaffermaziorie 
del dialogo all'interno della 
Chiesa pur nella fedeltà al Pa­
pa come le scelte di campo 
per costruire società nuove < d 
un nuovo ordine intemazion a-
le fondato sulla giustizia). pi io 

essere considerata una specie 
di «magna diaria» per i gesuiti 
di oggi. Un Ordine che, per la 
sua disciplina ed incompren­
sioni che non sono mancate, 
ha perduto diecimila membri 
in venti anni. 

Pur non sottovalutando la 
crisi delle vocazioni, che va 
spiegata con il trapasso cultu­
rale vissuto dalla Compagnia 
dopo il Concilio, padre Kol­
venbach ritiene che sono pro­
prio i nuovi impegni, anche se 
fanno molto ciscuterc nella 
Chiesa e nella società, a ridare 
forza e prospettiva al loro apo­
stolato sempre più collegato a 
quello dei laici in, un mondo 
secolarizzato. Ecco perché il 
loro sforzo é di essere all'avan­
guardia nella costruzione di 
una nuova Europa dall'Atlanti­
co agli Urali, come l'hanno 
prospettata con accenti diversi 
Giovanni Paolo II e Gorbaciov, 
senza che si dimentichi i! Ter­
zo mondo. Una vera slida degli 
anni Novanta. 

E un'altra sfida, in un mon­
do sempre più interdipenden­
te, é quella dell'unità dei cri­
stiani. Se il primo millennio del 
cristianesimo é stato quello 
della «comunione dei cristia­
ni», il secondo h a visto «le gran­
di divisioni tra noi», é augurabi­
le che il terzo millennio sia 
quello della «comunione ritro­
vata». La Compagnia di Gesù si 
sente impegnata per questi 
obiettivi, a rispondere a queste 
sfide come quella di ridare a 
Gerusalemme «un solo cuore» 
in una ritrovata fratellanza tra 
cristiani, ebrei e musulmani. 
Prospettive per ie quali vale la 
pena lavorare e lottare cam­
biando mentalità e abbatten­
do muri di separazione. 

Teatro in autunno 
e danza a luglio 
al festival 
di Asti 

Sarà divisa in due diverse sezioni, programmate in luglio e a 
settembre-ottobre, la dodicesima edizione di •Ailitea:ro», il 
festival intemazionale di drammaturgia contemporanea clic 
da quest'anno 0 diretta da :>crgio Fanloni (nella Ica), neo-
diretlore artistico per i prossimi tre anni La prima parie del 
cartellare astigiano, dal 2 al 18 luglio, ha come protagonisla 
la danza. Nel cortile di pal.izzo del Collegio, e in altri spazi 
all'aperto, avranno luogo nove spettacoli di danza (quasi 
tutti cop*odotti dalla manifestazione artigiana) tra cui Anti­
fona della compagnia Sutki di Tonno, Fedra dei Flamcnca 
de Montoja e Simulation dei francesi Nicole Mossoux e Pa­
trick Bsr.tc. Dal 26 settemb-e all'I 1 ottobre, invece, largo al 
teatro ;ontemporanco, cor l'attesa prima (diverse volle ri­
mandata a causa del notevole sforzo produttivo richiesto 
dalla messinscena) de // Valoriale degli Italiani di Tullio Ke-
zich con la regia di Missiro i, il nuovo spettacolo di Leo De 
Bcratdinis olà principe di Danimarca, il gruppo di attori del-
l'Apa italiana (diretti da V/altcr Le Moli) e francese con 
Conu'.-scrhbn d'Idiots proveniente dal festival di Avignone. 

Comeau 
e «Grano» 
i più romantici 
dell'anno 

Sono Anne Brochct. prota­
gonista nella parte di (texa­
na nel Cyrano de Dcrgcrac di 
Jean-PauIRappcncau. e 
Jean-I lughes Anglade, inte-
prete di Notturno indiano, i 

' vincilon dell'ottavo festival 
•"•••••••""•••••••"""•^•**•**•••»• d e | dim romantico, appena 
tenutasi <i Cabourg. in Normandia. Nella rassegna, che que­
st'anno aveva in programma un omaggio speciale a Jean 
Simmons, é stato anche premiato lo stesso film Notturno in­
diano, diretto da Alain Comeau considerato il più romantico 
dell'anno. 

La troupe 
di «Emilio 90» 
dal sindaco 
di Montezemolo 

È stata una visita «riparatri­
ce» quella che ha portato la 
troupe del programma tele­
visivo Emilio 90 nel paesino 
di Montezemolo. I comici 
della trasmissione avevano 

^ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ infatti ripetutamente preso 
•••••••*•«•••»•••••••••»•»•••••—•»• j n g i r o ,| s i n i c o della citta­
dina (una frazione di 220 abitanti tra il Piemonte e la Ligu­
ria) e quinti ha chiesto ed cttenuto un incontro e un ricevi­
mento in comune con tante di consegna delle chiavi della 
città, 'la realtà - ha spiegalo Gaspare, uno degli animatori 
del programma di Italia I - quando abbiamo deciso il i in­
ventare il personaggio del sindaco di Montezemolo. il paese 
dove per i Mondiali dovevano essere realizzate miriadi di 
opere rmi giunte a termine, gnoravamo l'esistenza del pae­
se veto-. Le riprese della visi a saranno messe in onda nelle 
puntate programmate da qui al 9 luglio. 

«No&feratu» 
horror 
e fantascienza 
in edicola 

Tempi d'oro per l'horror. Si 
moltiplicano le rassegne ci­
nematografiche, dai recenti 
Dybn Dog Horror Fcst e 

. Fanlafeslival al prossimo 
Mystfest; tira bene la narrati-

' va e crescono le iniziative 
•,"l""l™*"™™,™*'™"**,,*,—'"" ' editoriali. Ultima nata in or­
dine di tempo e la .rivista, ttosfcratu, edita dalla Acme (la 
slessa che pubblicai 'rnensTÌI a fumetti Sptattcrc Mostri) da . 
queslo mi»se in edicola. Cinquemila lire/una grafica accatti­
vante, sessantaquattro pagine- tutte dedicale al cinema hor­
ror, fantasy e di fantascienza. E dunque servizi, anticipazio­
ni, trame e trucchi su tutto qi. anto fa paura sul grande e pic­
colo schermo (una delle rubriche è dedicala al mercato del-
Yhome video). Per gli amanti del genere ancora la Acme 
preannuncia la prossima uscita di Torpedo, rivista sorella 
dedicali ni giallo e al noir. 

Biennale Giovani: 
musica e danza 
a Reggio Emilia, 
Torino e Modena 

Sarà Marsiglia ad ospitare 
quest'anno, dal 9 al 10 set­
tembre, la Biennale Giovani 
dedicata agli artisti sodo : 
trentanni che provengono 
dai paesi dell'arca mecliler-

^ _ _ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ _ ranea. L'Italia e presente 
^^mmmm"•*••••**•••***••mmmm con circa un migliaio di gio­
vani impegnati nei più svariati campi, dalla musica alla dan­
za, dalla moda alle arti piasi che, all'architettura, e persino 
la gastronomia. Alcune «Anteprime» di ciò che i nostri artisti 
emergenti presenteranno a Marsiglia, si terranno durante 
l'estati; in diverse città. Reggio Emilia ospita, dal 30 giugno al 
6 luglio, una rassegna a cui prendono parte sei compagnie 
di danzii. Dal 18 al 21 luglio sarà la volta dei gruppi rock, che 
si esibiranno a Torino. Infine Modena, dal 23 al 29 luglio, do­
ve è di scena la musica contemporanea. 

STEFANIA CHINZARI 

Garzanti sta per pubblicare tutte le opere del presidente cecoslovacco 

Havel, confessioni di un politico 
Sta per arrivare in Italia l'opera completa di Vaclav 
Havel, scrittore e drammaturgo, nonché presidente 
e simbolo della Cecoslovacchia degli anni Novanta. 
Il primo titolo in programma, per l'editore Garzanti, 
è Interrogatorio a distanza, è una lunga intervista 
confessione, fortemente autobiografica, nella quale 
Havel racconta con oggettività e passione le sue 
scelte politiche e quelle artistiche. 

MARIO PBTRONCINI 

• • La storia del drammatur­
go dissidente Vaclav Havel. 
presidente della Cecoslovac­
chia degli anni Novanta, s'in­
treccia tanto con la storia della 
società cecoslovacca quanto 
con gli sviluppi della ricerca 
letteraria di questo secolo. Tra 
i fondatori di Charta 77, Havel 
venne condannato per sovver­
sione nel 79 e proprio in quel­
l'anno rifiutò il visto d i espatrio 
per gli Stati Uniti. sco*»ndo la 
dura via della .testwonianza 
intema «per demMeie il pote­
re» attraverso i suoi libri. Ora 
Garzanti - che editerà nei 
prossimi mesi tutti i suoi libri -
sta per pubb^caiv una sorta di 
autobiografljr/.dl Havel. realiz­
zata sotto form.i di intervista 

nel 1986, dal titolo Interrogato­
rio a distanza Havel é 'interro­
gato» dal giornalista ceco Karel 
Hvizdaler e traccia un quadro 
preciso della sua vita, dall'in­
fanzia alla formazione lettera­
ria e politica, con una serie di 
notazioni filosofiche e teoriche 
che spaziano dall'arte alla po­
litica. 

Nella sua esperienza esi­
stenziale, Havel riconosce di 
aver vissuto «Due forme di 
esclusione»: nato da una fami­
glia borghese mollo colta e be­
nestante, il bambino Havel ri­
mane distante dai coetanei per 
la sua condizione privilegiata. 
Anche con l'avvento del regi­
me comunista nel '48, Havel 

vive una nuova forma di esclu­
sione per le campagne anti­
borghesi con gli negano l'ac­
cesso alle scuole e all'universi­
tà. Ma proprio l'esperienza 
dell'esclusione gli ha consenti­
to di maturare quella capacità 
di 'guardare il mondo a distan­
za», attraverso la lente dell'iro-
nia.Costrctto ad arrangiarsi 
con mille lavori manuali, Ha­
vel approda poi al teatro come 
uomo di fatica, e - racconta 
egli stesso - rimane affascinato 
dal clima complice e trasgres­
sivo dell'ambiente teatrale. 
Qui cerca di delineare le carat­
teristiche della sua scrittura 
scenica che da una parte si 
mostra debitrice nei confronti 
del maestro Samuel Bcckett e 
dall'altra fa riferimento ad au­
tori come Albert Camus. Il tea­
tro di Havel, infatti, riprende il 
tema della capacità di distanza 
e ironia rispetto alla realtà, che 
però per l'autore cecoslovacco 
non si traduce in una forma di 
rassegnazione rispetto al mon­
do assurdo, ma diventa la pre­
messa per gettarsi nel mondo 
e tentare di dare senso a una 
realtà priva di senso. 

Nel volume di Garzanti, poi, 

un capitolo di grande impor­
tanza é quello sul rapporto fra 
intellettuali, cultura e politica 
negli anni intomo al '68. Havel 
racconta che le occasioni di 
partecipare come intellettuale 
agli incontri e ai convegni pre­
cedenti alla primavera di Praga 
furono rare. Ma già allora si de­
lineo il contrasto fra le sue po­
sizioni improntate all'intransi­
genza, e il revisionismo comu­
nista di Dubcck e degli altri 
protagonisti della Primavera. A 
questi ultimi, in particolare. 
Havel imputa di aver erronea­
mente valutato le forze politi­
che coinvolte nella Primavera: 
per i dirigenti sovietici - sostie­
ne lo scrittore - esisteva un'u­
nica forma di socialismo che 
non ammetteva mediazioni e 
varianti eretiche. Inoltre, con 
molta lungimiranza, Havel 
aveva già valutato l'incognita 
dei popoli della Cecoslovac­
chia i quali, una volta inseriti 
nel movimento, avrebbero ri­
vendicato l'autonomia e prete­
so l'immediato raggiungimen­
to della democrazia. Il raccon­
to di Havel procede come un 
diario, dove le riflessioni per­
sonali di un uomo determinato 
nella «volontà di non arrender­

si», finiscono col coniugarsi al­
la lucida analisi di un'era poli­
tica e di un'epoca «lorica. É il 
caso del racconto del periodo 
di detenzione (già affrontato 
nelle Lettere a Olga). ricordato 
da Havel con una serie di inte­
ressanti notazioni psicologi­
che sull'ambiguo rapporto 
persecutore-perseguitato. 
Un'esperienza vissuta nel ti­
more che ogni azkme possa 
essere travisata corre forma di 
collaborazione, e nel dubbio 
che si crei anche la più sfuma­
ta complicità. Ogni riflessione 
di Havel rivela un'ostinata ri­
cerca di rigore e coerenza, Del 
resto, nel ripensare la sua sto­
ria, l'attuale preside--te ricom*-
sce proprio -la storia delle idee 
che vincono». Già in queslo 
•Interrogatorio' del 1986 si af­
faccia Ta speranza l'ipotesi 
non più remota che le nuove 
generazioni, non condizionare 
dal fallimento del '58, reagi­
scano non direttamente in po­
litica, ma in merito agli aspetti 
minimi del quotidiano. Per Ha­
vel sono segnali importami: 
ogni tentativo di Mitrarsi .il 
controllo del potere, é già una 
forma di rivolta, é l'aprirsi di 
crepe nella società totalitaria. 

Un libro ripropone le ricerche di Reich sulla libido 

L'Orgone dello scandalo 
E' da poco in librerìa un libro che ripropone in mo­
do critico, corredandola anche con ulteriori speri­
mentazioni, la teoriit orgonica di Reich. Gli autori 
sono Giuseppe Sacci} e Massimo Spenni, l'editore è 
Melusina. L'opera si intitola «Alla ricerca dell'ener­
gia vitale: l'orgonomia di Wilhelm Reich» e contiene 
una prefazione di Massimo Scalia. Un tentativo for­
se coraggioso, certamente controcorrente 

ALBERTO ANGELINI 

• I Per tutta la vita Wilhelm 
Reich. entrato a far parte nel 
1920 della Società psico«iriali-
tica viennese, si cimentò in 
una impresa colossale: k> stu­
dio, sul piano biologico, diri 
concetto di «Libido», che l-'reuiJ 
considerava la sorgente enei-
getica della vita psichica. Non 
trattò mai la libido come un 
concetto astratto; vi faceva, 
piuttosto, riferimento nei con­
creti termini dell'energia ses­
suale dell'individuo. Per Reich. 
la sessualità rappresentava 
una realtà biologica, sottopo­
sta ai fenomeni fisici dell'accu­
mulo, dell'ostruzione e colto 
scarica, cui corrispondercbtie-
ro differenti stati psichici. Fin 

dall'inizio, quell'idea suscitò 
parecchie polemiche e non 
poche resistenze (sia al livello 
toerico sia sul piano della pra­
tica terapeutica) nel mondo 
psicoanalitico. L'idea «pressa 
nei suoi lavon da Wilhelm Rei­
ch, infatti, si col legava, anche 
sul piano strettamente filosofi­
co, a quella sua esigenza pri­
maria volta a conciliare la psi­
coanalisi con il pensiero mar­
xista, attribuendo un tangente 
fondamento materiale proprio 
alla libido. 

È cruciale l'iniziale conferi­
mento di una natura biolettrica 
alla sessualità. La sessualità ar-
nva al suo funzionamento 
ideale quando £ ricondotta a 

una funzione di scarico natu­
rale, rispetto alla quale la cul­
tura e la sloria possono avere 
solo il sign ficaio di un ostaco­
lo, più o meno, attivo. Soste­
nendo simili idee, cui affiancò 
la concreta realizzazione di al­
cuni consultori per l'igiene 
mentale e «ssuale, Reich riu­
scì a larsi mandar via, quasi 
contemporaneamente, fra il 
1933 e il 193-1, sia dalla Società 
psicoanalitica che dal Partito 
comunista. Da sinistra, qualcu­
no lo riteneva un borghese 
corrotto, mentre diversi appar­
tenenti aila cerchia psicoanali­
tica lo ritenevano un pericolo­
so estremista. 

Il volume ripropone espe­
rienze scientifiche e concetti 
sviluppati da Reich nel secon­
do perioda della sua vita, 
quando, a partire dal 1934, in 
era nazista, la sua militanza 
politica io costrinse all'esilio. 
Dapprima in Danimarca e in 
Norvegia, poi negli Stati Uniti, 
Reich si interessò, fondamen­
talmente, di argomenti biologi­
ci. Ossession ato dal bisogno di 
rendere corre reto l'ente teorico 
definito libido, sostenne, infi­

ne, di aver individuato una ra­
diazione specifica degli orga­
nismi biologici: i' cosi ideilo 
•Orgone». La comunità scienti­
fica respinse la nccrca ergoni-
ca, a causa dei gravi problemi 
metodologici che poneva. Si 
trattava, nella sostanza, di una 
biologia totalmente alternativa 
rispetto a quella contempora­
nea. 

Sacco e Sperini offrono una 
accurata «mappa» delle espe­
rienze orgoniche realizz ite da 
Reich. Ciò proponendo esperi­
menti, autonomamente, svolti, 
sulle orme reichiane, co i stru­
mentazioni aggiornate, alla ri­
cerca del fenomeno organico. 
È un libro coraggioso, jnche 
sul piano editoriale, infatti, 
prescindendo dalle dif'icollà 
metodologiche che non man­
ca di suscitare, rappresenta un 
invito alia riflessione scientifi­
ca, massimamente, libera. La 
storia della scienza, anche se 
non riesce ad accoglier: l'or­
gonomia, dimostra, d'altra 
parte, come le convinzioni, ap­
parentemente, più salde, pos­
sano subire decisivi mutamen­
ti, nel volgere di una stagione. 

l'Unità 
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